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L
a sola idea che si impon-
ga a dei bambini la sche-
datura mediante impron-

te digitali provoca una reazio-
ne di disgusto interiore in
chiunque non abbia comple-
tamente perso il senso del-
l’umanità. Non si tratta, infat-
ti, di un’operazione psichica-
mente e socialmente indolo-
re: nell’immaginario colletti-
vo e nella coscienza dei cittadi-
ni l’impronta digitale è una
macchia nera sull’immagine e
l’onorabilità della persona, un
segno visibile e permanente di
biasimo per la cattiva condot-
ta di chi è costretto a rilasciar-
la, una sorta di condanna per
il reprobo, tanto è vero che le
si prende all’ingresso nelle ca-
se di reclusione (nel nostro ca-
so si prescinde persino da un
provvedimento giurisdiziona-
le). È' vero che in genere i bam-

bini degli zingari sono abitua-
ti all’emarginazione sociale ed
al disprezzo della gente per be-
ne, ma forse non è il caso di in-
fierire ulteriormente con ope-
razioni fortemente diseducati-
ve. La circostanza poi che i de-
stinatari appartengano ai
“Rom”, cioè ad un gruppo
ben determinato di individui
con caratteristiche proprie
che li distinguono e separano
dagli altri, sempre specie uma-
na, ma di razza diversa, lascia
poco spazio alla qualificazio-
ne della manovra, dagli splen-
didi precedenti storici. Se poi
questi bambini sono anche cit-
tadini italiani, è bene apporta-
re qualche ritocco all’art. 3 del-
la Costituzione che pretende
l’eguaglianza tra loro (ma la
Costituzione è ormai ridotta
dalla maggioranza politica ad
un mero ruolo celebrativo, co-
me la regina d’Inghilterra, an-
che se molto più povera). Per

evitare noie ed accuse da parte
di quella sottocategoria di in-
tellettuali chiamati giuristi e
sempre che Tramonti sia d’ac-
cordo (il costo sarebbe alto)
l’operazione potrebbe essere
estesa a tutti gli italiani, ini-
ziando dai parlamentari, noto-
riamente affetti da scoordina-
menti digitali (gentilmente ri-
battezzati pianisti).
Di certo la coraggiosa mano-
vra (c’è sempre il rischio che
qualche protervo bambino
dia uno schiaffo allo schedato-
re) non va a beneficio dei bam-
bini più diseredati che difficil-
mente recepiscono la cattura
della fotografia del dito come
primo passo verso l’integrazio-
ne con gli altri bambini perbe-
ne. Ovviamente non servono
neppure ad aumentare la sicu-
rezza della massa dei cittadini
che possono passare l’intera
loro vita senza imbattersi in
un “Rom” (di sicuro in un nu-

mero inferiore ai candidati al
prossimo concorso in magi-
stratura)
Oltre alla vergogna che ci sta
screditando agli occhi del
mondo, l’operazione
“macchia” (che impegnerà un
po’ di uomini delle nostre for-
ze dell’ordine) è giuridicamen-
te inutile. Non solo è superata
da altri strumenti di identifica-
zione e può anche rivelarsi po-
co sicura nel futuro (la doloro-
sa alterazione dei polpastrelli
non è una pratica sconosciu-
ta), ma si pone in concorrenza
con specifiche e più civili di-
sposizioni normative. L’art.
671 del nostro stagionato e ri-
toccato codice penale esplici-
tamente prevede come reato
«Chiunque si vale per mendi-
care, di una persona minore
degli anni 14 ... ovvero per-
mette che tale persona mendi-
chi ... è punito con l’arresto ...
La condanna comporta la so-

spensione dell’esercizio della
potestà dei genitori».
Se veramente si volessero pro-
teggere i bambini più sfortuna-
ti e per giunta “Rom” sarebbe
sufficiente una sorveglianza
attiva da parte delle varie poli-
zie e la conseguente individua-
zione degli sfruttatori. Oltre-
tutto si ridurrebbe la gravissi-
ma piaga della violazione del-
l’obbligo scolastico, agevolan-
do veramente l’integrazione
che non si avrà mai senza un
minimo di scolarizzazione. Le
leggi, e non solo questa, ci so-
no, ma “chi pon mano ad el-
le?”. Non certo uno Stato che
giorno per giorno si allontana
dalla civiltà di una nazione
moderna ed efficiente e che
ignora o disattende le leggi
scomode e non ha alcuna idea
di come si organizzino gli uffi-
ci pubblici si impieghino in
modo corretto ed umano le
forze dell’ordine.

SEGUE DALLA PRIMA

U
na cosa sappiamo con certezza:
che un noto esponente del clan
mafioso dei Madonia - uno dei
più feroci - è stato sottratto al re-
gime del carcere duro per la ra-
gione che non risulterebbero
più «attuali» i suoi rapporti con
Cosa Nostra. E si capisce. Che
motivo vi sarebbe di imporre un
regime detentivo più severo a
chi, provatamente, non intrat-
tiene più rapporti significativi
con l’organizzazione criminale
da cui proviene? Vede, gentile
Magistrato, l’idea di sottoporre i
mafiosi a un regime carcerario
particolare, come già era stato
fatto-econsuccesso-coniterro-
risti, divenne specifica norma di
leggesullaspintadidueSuoicol-
leghi di una certa competenza
ed esperienza, Giovanni Falco-
ne e Paolo Borsellino. Più esatta-
mente sulla spinta delle due di-
stintestragiconcui lamafia, for-
se non da sola, decise di fermar-
li. I Suoicolleghi, infatti, si erano
convinti che i capi mafiosi usas-
sero il carcere come luogo da cui
continuare a pieno titolo, e talo-
raconmaggiorprestigio, l’eserci-
zio del comando, attività tanto
piùrispettataeconsentitadal re-
sto dell’organizzazione quanto
più i capi stessi potessero esibire
unacertabenevolenzadellama-

gistratura e delle istituzioni ver-
so di loro.
Intervenendosulregimedetenti-
vo,pensavanosempre iSuoicol-
leghi, i mafiosi sarebbero stati
neutralizzati, emarginati, messi
nella condizione di non fungere
più da punti di riferimento per
letrameegliaffaricriminali,per-
fino spogliati del loro carisma e
prestigio. E gli affari stessi ne sa-
rebbero risultati ostacolati, sia
puretemporaneamenterallenta-
tiospezzati,dandoluogoasban-
damenti, incertezze e faticose ri-
costruzioni delle gerarchie ma-
fiose. Insomma,GiovanniFalco-
ne e Paolo Borsellino caldeggia-
vano questo provvedimento
per colpire alla radice lo storico,
«felice», eversivo rapporto tra
mafia e carcere.
Lei inveceharagionato inmodo

diverso. Lei ha ritenuto che se il
carcere duro funziona, ossia in-
terrompe i rapporti del mafioso
con la sua organizzazione, ebbe-
ne questo debba avere come
conseguenzalasoppressionedel-
lo stesso regime di carcere duro.
Ovvero: siccome funziona, lo
aboliamo.Sappiamocomeleiar-
gomenta: dobbiamo farlo, per-
ché non risultano più «attuali» i

rapporti del soggetto criminale
con la mafia.E lo sostieneanche
seimagistratidiPalermoinsisto-
no nel sottoporre alla Sua atten-
zione gli effetti devastanti di
una simile valutazione.
In fondo la sua logica, apparen-
temente fantastica, parmeni-
dea, disvela un nucleo di razio-
nalità insuperabile. Sicché pro-
viamo perfino una punta di am-
mirazione davanti a un tale co-
struttoaristotelico,a tantaperfe-
zione cartesiana. C’è davvero
nel Suo provvedimento una ra-
zionalità che ci affascina e con-
quista. Che evoca in noi la cele-
bre immagine del domatore di
pulci il quale, dopo avere taglia-
to le zampette alla pulce preferi-
ta e dopo averle inutilmente or-
dinato di saltare, annotò con
qualche eccitazione «è scientifi-

camente provato che con il ta-
glio delle zampe le pulci perdo-
no l’udito».
Forse Lei si chiederà come mai
questa lettera aperta - e dal desti-
natario incerto - Le arrivi a dop-
pia firma. E proprio con queste
due firme. Semplicemente, ieri
mattina ci siamo sentiti dopo
avere appreso le prime contrad-
dittorie notizie di stampa sulla

Sua decisione. Per chiederci se il
boss con tanta e rotonda razio-
nalità sottratto al regime del car-
cere duro, fosse quel Madonia
chehauccisoilprefettoCarloAl-
berto Dalla Chiesa oppure quel
Madoniachehauccisol’impren-
ditoreLiberoGrassi (sa,questi so-
no clan numerosi, e per di più
uccidono a grappoli...). Finché
abbiamo concluso, da «fratelli
di sangue» quali siamo, che non
ce ne importa niente di saperlo.
Che quanto è accaduto, quel
cheLeihadeciso,cibastaper far-
ci rimpiangere, una volta di più,
il prefetto e l’imprenditore. Per
accarezzare, dentro di noi, l’idea
che essi avevano delle istituzio-
ni, delle leggi e dei loro doveri.
Per ricordarequeidueSuoicolle-
ghi (ditoga,anchesenondimo-
di di pensare) che pagarono an-

che questa idea, per Lei assurda,
del carcere duro per i mafiosi;
convinti com’erano che dalla
mafiasiuscissesolooconlamor-
te o sposando la giustizia dello
Stato. Abbiamo pure immagina-
to, nella nostra telefonata, che il
potere politico, sempre così
sfrontatamente invasivo verso
l’amministrazione della giusti-
zia, stavolta rispetterà scrupolo-
samente la divisione dei poteri,
cardine e fondamento (come
sappiamo) di ogni democrazia.
Grazie, gentile Magistrato, per
averci restituito d’un colpo, con
laSua«lectiomagistralis»di logi-
cagiuridica, il sensodellegeome-
trie e delle distanze che separa-
no gli uomini e i loro mondi eti-
co-affettivi. Le assicuriamo che,
ogni tanto, questi richiami alla
realtà fanno bene anche a noi.

G
entile direttore,
in merito all’articolo
pubblicato lunedì a

pag.23«Uncordoneombe-
licale inereditàalproprio fi-
glio. Ma sarà davvero uti-
le?» firmato da Silvia Benci-
velli, ritengo doveroso for-
nirle alcune informazioni.
L’articolo infatti preannun-
cia una novità che avrebbe
dovuto decorrere dal primo
luglio: purtroppo così non
è stato a causa della proroga
di una ordinanza dal parte
del ministro del Lavoro, Sa-
luteePoliticheSociali,Mau-
rizio Sacconi che rimanda
tutto a febbraio del prossi-
mo anno.

L’articolo poi entra anche
nel merito della riforma vo-
luta all’unanimità dalla
scorsa legislatura grazie ad
un emendamento che por-
tava la mia prima firma nel
decreto “milleproroghe” e
che consentiva la conserva-
zione autologa solidale del-
le staminali del cordone
ombelicale. Al fine di avere
a disposizione un maggior
numero di cordoni da tra-
piantare,siconsentivainfat-
ti la conservazione in bio-
banche pubbliche e private
e senza oneri per il Sistema
Sanitario Nazionale, previo
consenso ad una successiva
donazioneincasodipazien-
te compatibile.
Perciò nessuna inversione
di rotta rispetto alla cultura
solidaristica della donazio-
ne,anziquestavenivaperfi-
no accresciuta e fatta a pro-
prie spese. Il sistema perfet-
totantoelogiatonell’artico-
lo, ha invece prodotto la
storturatutta italianadiper-
mettere solo in teoria la do-
nazione,rendendola impos-
sibile nei fatti (neppure il
10% dei punti nascita e’ at-
trezzato per la raccolta del
cordone, e nei giorni festivi
edinottediventaimpratica-
bile), impedisce laconserva-
zione a proprie spese in Ita-
lia, ma la consente e l’auto-
rizza in biobanche private
purchéqueste abbianosede
all’estero, e impedisce che

biobanche private italiane
che oggi conservano cellule
etessutipossanoconvenzio-
narsi e accreditarsi per con-
servare le staminali del cor-
done ombelicale. Una ipo-
crisia micidiale!
L’articolo termina scriven-
do che 1.500 cordoni nel
2007 sono volati all’estero,
in realtà sono stati in 5 mi-
la, ma il dato peggiore è che
nello stesso periodo il siste-
ma ideale italiano della do-
nazione non riusciva a rac-
coglierne neppure la metà.
L’ultima segnalazione in
merito è di tipo scientifico:
mettere in dubbio l’utilità
della conservazione delle
staminali - che grazie alla
legge voluta dal Parlamen-
to sarebbero state sia a di-
sposizione di trapianti allo-
genicicheautologhi -èfuor-
viante se non si tiene conto
che oggi un terzo dei tra-
piantia livellomondialeav-
viene tra consanguinei,
cioè tra familiari, e scrivere
che forse non sarebbe servi-
toanullaèquantomenoaz-
zardato.
Comunque la si pensi, cre-
dochesu una cosadovrem-
mo tutti concordare e bat-
terci:evitarechequeicordo-
ni ricchi di preziose cellule
staminaliutili a curaregravi
malattie del sangue finisca-
no tra i rifiuti della sala par-
to, se poi la rete pubblica
nonèingradodisalvarli tut-
ti, intanto permettiamo
che vengano raccolti e con-
servati. Permettiamo una
prassi di acclarata utilità, di
riconosciutovalorescientifi-
co e un diritto personale di
ogni donna, di ogni madre.
LasceltadelGovernodipro-
rogare fino al prossimo feb-
braio l’entrata in vigore del-
la leggeediprolungareque-
sta follia non è tecnica, ma
tutta politica. Mi chiedo
qualemiopepolitica siavie-
tare la possibilità di conser-
vare il cordone ombelicale
che potrebbe essere una cu-
ra anche per altri bambini.
La cultura della donazione
la si promuove rendendola
praticabile e non negando
undiritto, tra l’altrogià san-
cito dalla legge. Non è vie-
tando di prestare servizi a
strutture private, accredita-
te e convenzionate, che si
promuovequalità e sicurez-
za delle cure. Non è negan-
do diritti e libertà che si ac-
cresce il diritto alla salute
dei cittadini e il dovere alle
cure da parte dello Stato.
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Lettera da due fratelli di sangue

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Betancourt libera/1:
grazie all’Unità
per la battaglia

Cara Unità,
qualemodomigliorediapprenderere l’estempo-
ranea e meravigliosa notizia della liberazione di
IngridBetancourt se non direttamentedalla vo-
ce di Marco Travaglio in conferenza la sera del 2
luglio a Treviso? Io ho avuto questa fortuna.
Volevo ringraziare di cuore il vostro giornale
per l’impegno mantenuto nel sostenere Ingrid
durantelasuaprigioniaenelproporre lapetizio-
ne per il Nobel, oltre tutti coloro a cui hanno
aderito. Auguriamoci che ciò si possa ripetere
per tutti i prigionieri vittime di sequestri. Anco-
ra un sentito grazie.

Irene Tonelato, Treviso

Betancourt libera/2:
dopo le due Simone
un’altra grande gioia

Finalmente una grande notizia. Ingrid Be-
tancourt è stata liberata: la mia gioia è im-
mensa così come lo è stata quando furono
liberate Simona Pari e Simona Torretta. La
stessa grande gioia. Auguri Ingrid per tut-
to.

Anna Maria Quattromini

Fermiamo le morti bianche:
tutti in piazza
per il Testo Unico

Caro Direttore,
la coscienza civile degli italiani non soppor-
ta più il tragico ripetersi degli infortuni sul
lavoro. I moniti appassionati del Presidente
Napolitano, l’azione del Governo Prodi nel-
la precedente legislatura, il varo del Testo
Unico sulla sicurezza del lavoro hanno crea-
to le condizioni per condurre una forte ini-
ziativa volta ad abbattere drasticamente gli
infortuni sul lavoro. Occorre però una salda
volontà politica e una continuità nell’azio-
ne del Governo, delle Amministrazioni, de-
gli organismi di prevenzione, delle parti so-
ciali.

Il Testo Unico sulla sicurezza del lavoro, en-
trato in vigore da poche settimana, non va
stravolto o indebolito, ma attuato con con-
vinzione. Solo la sua piena attuazione potrà
suggerire eventuali successivi miglioramen-
ti. Dopo vari tentativi il Governo Prodi ave-
va approvato una proposta equa e sostenibi-
le sui lavori usuranti, con un impegno fi-
nanziario di 3,5 miliardi di euro in dieci an-
ni.
La rinunzia a quel provvedimento colpireb-
be varie migliaia di lavoratori notturni, ad-
detti alle linee a catena, conducenti di mez-
zi pubblici ecc...
Il tuo appello dei giorni scorsi, la proposta
di Damiano e Giulietti, la scelta di Veltroni
di riprendere i contatti con la piazza segnala-
no la volontà di spostare l’agenda del Paese
dall’ossessione giudiziaria del Premier ai
problemi concreti dei lavoratori, dei pensio-
nati, delle imprese. Sono proposte piena-
mente condivisibili.

On. Giovanni Battafarano

Non facciamo
regali
a Berlusconi

Cara Unità,
penso che qualsiasi cittadino dotato di un

minimo di sensibiltà democratica si sia
orami convinto del pericolo concreto co-
stituito da Berlusconi il quale, dopo le pri-
me settimane di finto dialogo con l’oppo-
sizione, è tornato ad essere il caimano avi-
do e predatore che è sempre stato.
Data per scontata ormai la necessità di fa-
re un’opposizione senza sconti a questo
governo, si tratta, semmai, di calibrare be-
ne i tempi del ricorso alla piazza per non
offrire a Berlusconi l’opportunità di raffoz-
zarsi.
Lenin (lo si può ancora citare ?!) aspettò
che i contadini ed i soldati fossero comple-
tamente stufi della guerra ed insoddisfatti
del governo Kerensky per iniziare un'azio-
ne con alte probabilità di successo.
Nel nostro caso, bisogna aspettare che il
consenso popolare a questo governo inizi
a diminuire, sull’onda di una situazione
economica pessima che gli attuali mini-
stri si guardano bene dal risolvere, per poi
scendere in piazza forti della disillusione
dei tanti che ingenuamente hanno credu-
to alle promesse della Destra.
La fretta di Di Pietro e Flores D’Arcais (le
cui motivazioni sono del tutto condivisibi-
li) rischierebbe di fare a Berlusconi un rega-
lo che egli non merita affatto.

Giulio Pica

Ha ragione Maramotti
le vere emergenze
sono quelle di Re Silvio...

Complimenti a Maramotti per la vignetta
di oggi (ieri, ndr). Effettivamente quando
mi alzo la mattina il mio primo pensiero
sono le intercettazioni di cui è “vittima”
Re Silvio e non l’aumento incontrollato di
tutto e quando dico tutto intendo tutto
dalla frutta ai parcheggi, dall’acqua mine-
rale ai detersivi, tanto con l’aumento del-
l’1,73% dell’inflazione programmata si co-
pre tutto!
Ieri a Napoli per il parcheggio di due ore
ho pagato 8 euro, la settimana scora nello
stesso parcheggio sempre per due ore ave-
vo pagato 6 euro: è giusto l’1,73% di au-
mento vero? Tanto chi li controlla?
Avrei preferito continuare a pagare l’Ici e
un maggiore controllo sui prezzi. A propo-
sito, da circa due mesi scontrini fiscali qua-
si spariti nei negozi e del tutto nei mercati,
tanto torneranno i condoni.

Imma Fiorillo

Una vergogna morale, un’idiozia giuridica

MARAMOTTI

LA LETTERA

Il cordone, le staminali
e la politica del rinvio

COMMENTI

Non sappiamo se il Madonia
sottratto al 41 bis
sia quello che ha ucciso
Carlo Alberto Dalla Chiesa
o Libero Grassi, ma non importa:
conta invece la decisione presa

I cordoni
ombelicali sono
fonte preziosa
di staminali:
perché negarne
la conservazione?
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